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. . Videat Adm.Rev.Paro:

schus D. Joſeph Lalicata

Ca/fello Vic. Gen.

Hanc Panegyrim,

quæ pro argumento ha

bet Sacram Epiſtolam,

quem hic Meſſanæ plau

tum retulit, ubique gen

tium relaturam puto: Un

de meritò imprimenda, fi

videbitur Reverendiffimo

Domino V. G.

D. Joſeph Zalicata

farochas S. Juliani

Amprimatar

Ca/ic/lo Vlc. Gen.

Encomiaſticam hane sa

cra. Epiſtolæ à Beatiſſima

Virgine ad Meffanentes

ejuſdem ac Fidei Primo

genitos, confcriptæ, Ora

tionem, ab Adm. R.P.Ma

rio Corfoni Soc. Jeſu cele

berrimo ævi noſlri Orato

re, in Prothometropolita

na Bafilica recitatam,inter

concordes adſtantiū plau

fus à me priùs auditã, ite -

rùm atque iterùm,maxima

animi jucunditate ac oble

ćtatione perlegi; illamque

tanta Religionis pietate &

ardore, tanto ingenii acu

mine ac profunditate, tan

ta eruditionis omnigenæ

affluentia, & raritate, tan

ta demum eloquentiæ fo

liditate ac nitore refertam

vidi ; ut non modò publi

cis, verům etiam aureis,

gemmeis, quinimò ſyde

reis notis verè di gnam a

gnoverim, ut ad æternita

tem, in tabulis cedrinis,in

cordium fibris , in vaftis

Cęli voluminibus

/mprimatur -

PrefSimone Capa t R. Jun:

te pro All.de Zgo Pr. 2 1 7
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AUGUSTISSIMA PROTETTRI CE

DI MESSINA .

M A R I A.

Voi deve confcrar/F quest'Opera, dove le Glorie

A di Afefna tutte fon Vo/irc. 7’utti i pregi d'una

Primogenita della Afede nobilmente perdendo/?

fra i meriti di Voi, Z/nigenita della Grazia, rifuotono

con ufera delle lor perdite quell'Amore, che in retribuzio

me della faa Fede Voi le giura/te.Zo vi /applico di gradir

la cos? per l'onore di Voi medefima, come per l'offequio,che

la gratitudine di queſta vo/ira Città contribui/ce alla

virtie del Savio Oratore, cui la Arama decantò aver in

ventato con eccellenza d'ingegno, ordinato con e/attez

za di mac/iria, ed ornato con abbellimenti di grazia qae

fio nobile Paneg'rico. Ed acciocchè nato fra i lampi d'una

e/?aifta eloquenza, ed accolto dal favore delle univer/ali

acclamazioni, non aveſſe à mancargli una vita d'immor.

tale darata io lo dono alla luce delle mie Stampe /õtto

gli a4/pici del v2/iro Illibato Candore di eterna vita.

7/mili/edo/equio//; l’offro

Αιγυο, ε /Οiύοίο

Giu/eppe JZaffei.
2 1 8



E P IS TOLA

B, MARIÆ VIRGINIS

M A R I A

VIRGO
Ј oА Сним FILI А,

DEA HLIÆŻAZZ/Æ/A CAWAP/S 7 A %ΕΣυ CRZ CI:

AF/XA AZAZ ER EX 74 /ZZ JZ DA,

- SᏃ"//ᎮAᏉE /2Ay//D

-

AŽe/Tanen/ibus omnibus /alatem, & Dei Patris

|- Omnipotentis Zenedistioncm.

7 OS Omnes Fide magna Legatos, ac Nuncios

- per publicum documentum ad Nos miſiſſe

conſtat; Filium noſtrum Dei Genitum, Deum,

& Hominem elle fatemini, & in Cçlum poſt (uana Re

furrećtionem aſcendiſse; Pauli Apoſtoli ele&ti Prædica

tione mediante viam Veritatis agnoſcentes; ob quod

Vos, & ipſam Civitatem benedicimus,cujus perpetuam

Protečłricem nos effe volumus. Anno Filii no ſtri

XXXXil. Indićtione prima l II. Nonas Junii Luna

XXVII. Feria V. Ex Hicroſolymis.

ÆŽaria Virgo,

quæ ſupra hoc Chirographam approbavit,
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Za zmni Populo, & in omni Gentė primatum babai.

Sono parole dello Spirito Santo nell’ Eccleſiastico .

а Сарі 24.

1. U non v’hà dubio llluftriffimo Prelato,Eccellens

- tiffimo Signore, llluftriffimo Senato, Reveren

diſſimo Capitolo, Nobiliſſima Audienza, fingolar pre

io della Gran Vergine l’effere ſtata eletta da Dio fin

dall'eternità ad effer Madre dell’EternoVerbo, e in con

ſeguenza predestinata prima d’ogn’altraCreatura à tut

to quell'abiffo di grazia, che accolle in feno,e altezza di

gloria che gode in Cielo ; Quindi è che dalla mente, e

dalla bocca dell'Altiffimo Ella come Primogenita di tut

te le altre Creature fù con ſegnalatiffimo Privilegio di

chiarata: Ego,udite come Ella ſteffa l'atteſta colle paro

le del favio, che la Chiefa accomoda in bocca à Maria, Eccli.245

Ego ex ore Altiſmi prodivi Primogenita ante omnäCrca.

zaram.Perciò Maria fola fi può dare l’incomparabil van

to d’aver avuto nella mēte,nell’affetto, nel cuor d'Iddio

il Primato ſopra ogni Popolo,fopra ogni Gente,/n omni

Populo, & in omni Gente primatum habui. Predefinò e

gli è vero Iddio gli Angeli alla Gloria,predeſtinò i Sãti,

predefinò tutti gli Eletti;Ma che? Prima d’ogn’altro fù

Maria, la preeletta, Maria la prima Predeſtinata, in una

parola Maria fù la Primogenita dell'Altiſſimo E perchè

Primogenita roveíciolie iddio in ſenp un immento teſo

ro di doni, di privilegj, che foi mentario ogni umano in

tendimento.Cr il vanto fingolariflino,che hà Maria fo

pra ogn'altra Creatura in riguardo all’Altiſſimo Iddio

d’effer ſua Figlia Primogenita, gloriar fi puote d’averlo

la vo fira nobiiiijima Patria ſopra tutte le Città de!! Briſ

tianefimo miei riveriti Signori in riguardo afla gran

Vergine Y adre. E che voglio dire con ciò? Sapet e che?

Æ/e/Jina effer la Primogénita della Vergine, e Primoge

nita diletta ; ma fin sia quando Ella di tanto fù degna?

Quando la benigniſſima Signora à L-ci fcriſſe que:la Sa

lbs 1o,

Saarez ja

3. P. T. 2.

Di/p. i feci.

3 •

----

* * Ꮳ Ꮭ iⓨ•
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cratiffima Lettera, in lode di cui đevo io in queſto gior:

no torre à ragionarvi.Adottò è vero Maria tutti i Fede

li per ſuoi Figliuoli, dimolte Città le annoverò tralle

fue più care, à dimolte Genti fè provare l'amoreveliffi

mo ſuo affetto; mà però topra tutti i Popoli,ſopra tutte

le Città, ſopra tutte le Genti, fola Mt flina fù adottaea

dalla lingua, dal cuor, dalla penna di Maria per ſua Fiº

glia Primogenita; onde la voſtra Città può con ogni ra

gione ufurpar dalla bocca della Vergine le parole poco

dianzi allegate, e dire:/n omni Popalo, G in onni Gente

primatam babai Queſto adunque che è il maggior pre

gio di quei tāti,che incoronano la vostra Patria,fia oggi,

ò Signori,l’oggetto del mi ɔ Panegirico, in cui vi farò

ſcorgere in primo luogo il Merito, che ebbe Meſſina d'

effer riguardata,e dichiarata FigliaPrimogenita daMa

ria; in ſecondo luogo l’eredità di Primogenita, che à lei

fù data dalla Vergine; e finalmente il trattamento (em

pre avuto fino al dì d’oggi da sº amorola Maire di vera

Figliuola Primogenita. Incomincia mo, . . . . .

2 Due folenniAmbaſcerie ebbe la Vergine finche vif

Íe quaggiù fra noi mortali, e a nendue ſplendide,amen

due fegnalate; l’una in nome di Dio dal Cielo, l'altra

dalla Terra in nome di Meffina. La prima fù inviata per

mezzo dell’Arcangelo Gabriele per affare di fommo ri

Lac. 1.26. lievo: đZifas efi Angelus ad Virginem : la feconda fù

mandata per mezzo di 4 ſpecialiſſimi Ambaſciadori per

trattar negozio di premura, Zegatos, ac Nancios ad na:

miffe confiat. Nella prima ambaſciata fủ dichiarata dal

Cielo per Madre dell’Eterno Verbo Maria ; E nella fe

conda fù riconoſciuta daMeſſina per vera Madre di Dio.

Nell’effer Maria dichiarata dal Cielo per Madre dell'E

terno Verbo concepì, fin da quell’iſtante, che proferì il

fuo confenſo, il ſuo Figliolo Primogenito : Nell' efter

poi Maria riconoſciuta daMelfina per vera Madre diDio

l’adottò fin da quel punto che à lei fcrille la Sacratiili
II) di



v.

ma Lettera, per ſua Figliola Primogenita. Per dimos :

ftrare la grandezza dell’amore di Dio verſo Maria non »

fi può dir divantaggio,quanto che la rendeffe degna di :

cốcepire nel ſuo puriffimo feno, e di dare alla luce il Fi

gliol fuo Primogenito, peperit /uwºn Primogenitum:Per Lac. a. 7.
denotare altresì l’ecceſſo dell’amore diMaria in verſo di

Meſfina non fi può dir di più quanto che la reputaffe de

gna d’effere aftritta per tua Primogenita. E forfe che

non meritò la voſtra inclita Patria, ò Signori, un tal ti

tolo gloriofo ? oh Dio! e quanto meritevole Ella fe ne

dimofti ò? E non fù Ella la prima tra tutte le nazioni, e.

Città del Mondo, che riconobbe con ſolenne ambaſce

ria la Vergine per Madre di Dio in maniera sì distinta,

sì fingolare, e sì confiderabile?E non vi par egli che meº

ritaffe un pregio sì invidiabile quella Città,che con fole

due Prediche fentite dal Dottor delle Genti Paolo fi ris

tolle tofio dal l’infedeltà per ſottometter fi al giogo ſoa

viffimo diGesùCriſto?E per meglio ravviſare un tal vo»

stro merito contentate vi miei Signori, ch’io brevemen

te vi richiami quì alla memoria qual foſſe Meffina prima

della P1 edicazione di Paolo Apoſtolo,nè abbiate diſca

ro che vi faccia di paſſaggio raccordare lo ſtato luttuo

fo,in cui pr ma miferamente gia eva, per far quindi più

tpiccare la virtù eroica de’voſtri Progenitori ; poichè

anche le ombre fervono per far rifaltare più vivi, e più

betli i colori. Dir folea il Grifoftomo che facea fi torto

alla divina Grazia, qualor par landoſi di Peccatori con

vertiti non fi rinov t]tavano punto i loro enormi delitti.

E rerò la divinaScrittura prima di elporre quel famoſo

combattimento del Paftorello Davidde col Golia de

ſcrive per minuto la grandezza moſtruoſa di quell’infa

me,e ergogliolo Gigante,per far quindi più ſpiccare uxa 1. Reg. 17.

sì nobile, e si infigne Vittoria. Sedeva qui per tanto co

me in I rono l’idolatria ; fi profumavano con timiami

tutte le falle divinità;e perchè ella era l’emporio di tut
- *

- - -
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te le riazioni dell’uno, e l’altro Impero, Romano, e Oc. ,

cidentale, non men che le perſone,avean anche in lei ri

cetto tutte le più ſtraniere iniquità, che nel Romano, e

Occidental Imperio più baldanzofe fiorivano; onde qul

raccolti vedeanfi que’vizj, che in tante diverſe Provin

cie acciccavano tante Città idolatre: Hic omnium fatri.

legiorum impietas de/ruenda, potea dir fi di lei,come già

di Roma idolatra fcriffe il Pontefice S. Leone, ubi dili

5 Lee frø, gentiſſima /apcrstitione babebatur colleffam quidquid uf

嵩 # ºf: quam fuerat vanis erroribas inflitutum. Qual valida for

#:,: za pertanto facea qui d'uopo per abbatter l'ldolatria,

se mégist, che quì piucche in altri luoghi alzava altiera la fronte:

E pure, oh forza prodigioſa della lingua di Paolo ! oh

ammirabil pietà de voſtri nobili Antenati! Pole in quel

to ſtato sì deplorabile per buona forte quà piede l'Apol:

tolo chiamato dalla vicina Città di Reggio; e non cosi

prima fi fèEgli ſentire con due foli acconci ragionamen

ti, che quì fece ſopra miſterj per altro sì malagevoli,che

fuperavano ogn’ umana credibilità; che tutti repudiatº

ben toſto le antiche ſuperflizioni, atterrata l’idolatria,

che per i 8oo. anni avea quì fignoreggiato, tolto ogºl

profano delubro, infrante l’immonde Statue, al Crociº

fiffo Signore di buon grado fi diedero. Quindi percon"

tralegno del riſpetto dovuto alla Madre avventuro:

del nato,e già eſtinto Melfia,cofa credete voi,che fa::"

fero? Spcdirono toſto folenni,e non mai più per l'add:

tro vedute ambaſcerie fino à Gerofolima,per riporii: ,

da quella prima alba di loroConverſione ſotto la di:

alta Protezione, per dedicare à sì auguſta, e si gran*

gnora tutta unitámēte la loro Patria.Ör non vi lembrº,

ò Signori, che una Città, qual pareva per i tanti errº:

per tante ídolatrie, che iniei régnavano, sì malage"

à convertirfi,meritaffe poi in premio di una Conver":

ne sì pronta, si generofa, e si rifoluta d’cii er acco: |

Maria con tanta ſpecialità d’affetto, come fece , d'ella

t0
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nnóverātä për fua Figlia Primoġenita, con ripor:

per giusto guiderdone caratteri fi preziofi, fi cari,

vidiabili? |

E che fi contiene mai în effi ò Signori? S’encomia

Vergine con parole oh quanto efprefſive, mà vere

ro gran merito: Merito nato da quella gran Fede,

·eftafte alle prime parole di Paolo,allorchè annun

foi l’Incarnazione,la Morte,e la Refurrezione dell"

ɔ Verbo, e la Verginità immacolata della Madre

, Vos omnes Fide magna.Fù una gran Fede quella,

uò negarfi, che nacque e crebbe tutta in un tem

o à perfezione: Fù gran Fede quella,che pompoſa

edere riſplendere ne voſtriCittadini allor appunto

lo fåpeano the l’empio Nerone crudel capo dell’ º ‘ :

io incrudeliva contro di eſsa: E però mentre que

rcava diſtrugger la naſcente nostra Fede, Voi allor

camente la profefsafte: Egli colle ftragi de Criſtia

iava per tutto diminuendola, e Voi colle voſtre

erfioni l’accreſcevate: Minacciava quegli la morº

hi riconoſceva per Dio il Crocifiſso, e Voi ſenza

iza di morti pronti à ſparger il fangue dalle vene à

bocca per le vie publiche ne efaltavate il nome fa»

nto,andando fino ad adorarlo dove Egli fù cõ cru

orte trafitto. O Fede prodigiofa:ò Fede veramen»

an le:Vos emnes Fide magna.Fù ravviſata da Guer

Abbate la fanciullezza della Fede ne Patriarchi, la Guerr. 45.

entù ne Profeti:Fides velat quædam Pueritia in Pa- ja m.4, te
chis, Adole/centia in Prophetis; mà in Meſsina fù in Nºt. Uйі,

mfo e fanciulla, e giovane,e matura, Fide magna;

e in ciò à quegli Aiberi miracolofi, che nella Crea

e del Mondo comparvero con tutta la loro bontà

dal feno della Terra carichi di Fiori, e di Frutta:

ire al Nilo che ſul primo ſuo naſcere hà tutta la pie

a delle fue acque. Nacque è vero la Fede in Gero

la prima che in Meſsina; mà Dio mio! con che fwa:

B ΓΙΩ! 2 2 1
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hofb annóverātä për fua Figlia Primoġenita, conੋਂ
tarne per giusto guiderdone caratteri fi preziofi, fi cari,

e fi invidiabili? -

E che fi contiene mai în effi ò Signori? S’encomig

dalla Vergine con parole oh quanto efprefſive, mà vere

il voſtro gran merito: Merito nato da quella gran Fede;

che preſtafte alle prime parole di Paolo,allorchè annun

ziò àVoi l’Incarnazione,la Morte,e laReſurrezione dell"

Eterno Verbo , e la Verginità immacolata della Madre :

Maria, Vos omnes Fide magna.Fù una gran Fede quella,

non può negarfi, che nacque e crebbe tutta in un tem

po fino à perfezione: Fù gran Fede quella,che pompoſa

fi fè vedere riſplendere ne voſtriCittadini allor appunto

quando fåpeano the l’empio Nerone crudel capo dell' .Ymperio incrudel iva contro di efsa: E però mentre que- ۔یگهب

gli cercava diftrugger la naſcente noftra Fede, Voi allor

publicamente la profefsafte: Egli colle stragi de Criſtia

ni andava per tutto diminuendola, e Voi colle voſtre

Converſioni l’accreſcevate: Minacciava quegli la morº

te à chi riconoſceva per Dio il Crocifiſso, e Voi ſenza

temenza di morti pronti à ſparger il fangue dalle vene à

piena bocca per le vie publiche ne efaltavate il nome fa

crofanto,andando fino ad adorarlo dove Egli fù cõ cru

del morte trafitto. O Fede prodigiofa:ò Fede veramen

te grande:Vos emnes Fide magna.Fù ravviſata da Guer

rico Abbate la fanciullezza della Fede ne Patriarchi, la Guerr. 45.

Gioventù ne Profeti:Fides velat quædam Pueritia in Pa-je m. 4: 1e

rriarchis, Adole/centia in Prophetis; mà in Meſsina fù in Nat. Dãi.

un tempo e Fanciulla, e giovane,e matura, Fide magna;

fimile in ciò à quegli Aiberi miracolofi, che nella Grea:

zione del Mondo comparvero con tutta la loro bontà

uſciti dal feno della Terra carichi di Fiori, e di Frutta:

O pure al Nilo che ſul primo ſuo naſcere hà tutta la pie

hezza delle fue acque. Nacque è vero la Fede in Gero

ſolima prima che in Meſsina mà Dio mio! con che fwa:

IᏰ TIQ! 2 2 1
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riơ quanto presto paſsò là dalla Culla al Sepolcro! Ap:

Rena nata fù tofto perſeguitata da ſuoi Pontefici,da Ti

ranni, dalle Corti:beftem mie per tutto fi fentivano con

trô di lei he Tribunali, nelle Regie, nelle publiche Piaz

ze: andava difpregiata, negletta, perſeguitata, e in fine

çfule affatto e sbandita. Mà in Meſsina appena nata ec

cola publicamente profeffata, eccola dilatata in iſtra-,

nieri e lontani Paeſi. Oh quì fi che a Voi attribuir fi può

quel celebre Elogio dato da Gesù Criſto al Centurione

Evangelico, che gentile di profeſsione, pure fi accele di

tanta fiducia verfo l’umanato divin Signore,che per ſuo

oracolo fede maggior di quella non fi vidde mai in tuttº

Ifdraele, avvegnache profeſTalse allor la vera fede, nom

inveni tantam fidem in Z/rael. Fede maggiore altresì del

la voſtra non v’hà Città del Mondo che vantar la poſsa

miei Signori;concioſiache e quanti ftenti,e quanti ſudo

ri,e quanti travagli hà recato à Propagatori del Vange

lo il piantar i ſtendardi del Crocififfo nelle Città, Pro

vincie, e Nazioni,per le quali apertamente paffeggiava

baldanzofa prima l’Idolatria? Ma Voi al primo bale nar.

che in Voi fè un lampo di noſtra Fede, ſenza vedere

efempio veruno di altre Genti, anzi coll’eſempio pre

cedendo à tutte le altre Città, che dopoi feguirono la

retta dottrina del Redentore, oh come toſto di buon

grado l’abbracciafte! e non paghi di ciò voleſte di van»

taggio darne una publica teſtimoniãza colla folēne aga

balceria, che inviaſte alla Vergine Madre. E non volete

poi che laVergine ammirando inVoi unaFede fi robuſta

l’encomiaffe con sì onorevoli caratteri, Vos omnes Fide

magna?
- -

4 E pur v’è di più : Grande fi fù la Fede de voſtri

Maggiori per le ragioni poco dianzi addotte:ma grande

forza è che Voi ftefsi la confeſsiate, tanto fol che faccia

te attento confideramento al tempo in cui una fi folenne

Ambaſciata fù ſpedita. Fù appunto quel tempo in cui

Ma
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Maria ſe ne ſtava ſconoſciuta in un angolo di Gerofoli

ma, rimirata con derilo, guardata con ilcherno perchè

Madre d’an Crocififfo vituperolamente ft annato sù d'

um Tronco ignominiolo di Croce. Non era Ella dotata

di doviziofe ricchezze, nè di onori fingolari, onde trar

poteste gl'altrui animi ad'onorarla: non compariva cor

teggiata da veruna maraviglia, onde allo strepito fono

rode'íuoi miracoli doveffe muoverfi da lontani Paeſi

alcuno ad implorarne l'ajuto: Nő era punto applaudita,

nón lodata, non ofTequiata; ogni lingua era muta di fue

lodi, ninn celebrava le fue doti: Era Ella in fomma fimi

le à que Monti doviziofibensì nelle loro vilcere di finiſ

1 fino oro, mà orridi, fcabrofi, e poveri nell’efterno fem

biante di frondi ; ò pure ad una conchiglia ricca è vero

i nel ſuo feno di preziofiſſime Perle, mà all’apparenza, al

; tafto.ruvida, ſpregievole, e negletta. Era degna è vero

di amore Maria,mà non v'era cuore che à que giorni ne

ſentiffe le fiamme: Avea in sè attrattive di amabili gra»

i zie, mà pur tutti eran ciechi delle fue ineffabili influen

ze. E pure, al primo fentir che fè Meſſina una fol volta

ragionare delle rare eccellenze, e prerogative ſegnalate

, d’una tal Vergine, alla prima notizia che tuttavia vivea

av vegfiache ſconoſciuta nella Città; di Geruſalemme,

che à Lei inviò ſenz’indugio la prima di tutte le Città

iolenniffima Ambaſceria per riconoſcerla à nome publi

co per vera Madre di Dio, per tributarle adorazioni,ed

: offequj nella Città ifteffa dove era ſtato trafi to il fųo

i divin Figliolo. Or che gran Fede, e che gran l’amore

i atſieme fà mai queſto di Melfina verfo la Vergine? rico

nofcerla, adorarla, riverirla come vera M!2 !re del Cro

cififfo Signore, quando in ogn'altra nazione ò non era

giunto il ſuo nome, ò pur fe giunto, non era pregiato to

|

#

*

non mi maraviglio mnica che ora fia tanto Ří aria da tu:

te le Città, da tutte le Nazioni, da tutti i Popoli off:

i quiata,ora che per tutto fà Ella ravvitare le amabili tư:

* -- B } in
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influenze, che per ogni banda colle fue maraviglie fi få

fentire; ora che tanto ne anno ſcritto i Santi Padri,che

tanto delle di lei lodi ſegnalate fi fono le Accademie, ,

che con tanti Privilegj anno efaltate le fue Fefte i Ro-,

mani Pontefici, che con tante publiche dimoſtrazioni l’ ,

hanno offe quiata tutti i Popoli. La Pietà alla Vergine

ora ce l’infinuano e tante imagini miracoloſe,e tanti.Al

tari ſublimi,e tanti fontuofistimi Templi al ſuo auguſtil-,

fimo Nome dedicati. Sarebbe ora di vifcere ben forti,e

dure chi non fi fentiffe intenerire al ſolo nominare il no

me dolciffimo di Maria:Nome cotanto celebrato in tut-,

ti i Pergami, in tutte le Cattedre, in tutte le Chiefe, da

tutti gl’Oratori: Nome,che s’apprende col latte,che ſtà

sù le lingue, e nel cuore di tutti. Che fia tanto Maria ài

preſente onorata, torno à ripeterlo, io non me lo reco

punto à maraviglia, ridondando omai in intereffe pro

prio il renderfi propizia sì amorevol Protettrice. Ciò

che mi colma di ſtupore fi è il riflettere alla Fede, ali’a

more, all’ofsequio moſtrato da queſta vostra inclita Pa

tria alla Vergine nel riconofcerla con atteſtato di fi pu

blico oísequio prima d’ogn'altra Città per vera Madre,

di Dio,nell’oſsequiarla per tale,nel ricorrere à lei,quan

do ancor menava i ſuoi giorni mortali,afflitti,e negletti.

5 E non è già che i voſtri illuſtri Antenati non anti

vedelsero in eſeguire un’atto di fi umiie, mà generofo

ofsequio all a Vergine le dicerie contro di elii di tanti

ragguardevoli Perſonaggi. Vedeano pur eſsi, che ipar

gendoſi la fama di queſta pia folenniffilma ambaſciata

da queſta sì illuſtre Capitale, per tutto il Regno, dove

vafi per tutto dire: Eh! non ſapete?ecco alla fine ove ſo

no giunti gli incliti Senatori diMeſsina,che ci dan legge:

anno ſpedito nobiliſsimi Ambaſciatori, à chi vi crede

te? Ad una Donna abitante in Gerofolima, Madre si, co

me Efsi diçono, mà pur Vergine; e tale da loro ſtimata

al detto lolo d'un cert'Uomo ſtraniero chianao్యం
|- |- l
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Si è mandata con maestola pompa, e degna della notra :

Capitale ſenza riguardo à ſpele, à difagi, à pericòli una .

folenne ambaſeeria ad una Donzelia ricca; mà ſol di mi-",

ferie, ad una Donna creduta da lor Santiſsitna, mà in ve

ro Madre d’un Figliolo giustiziato non hà molto faile

pendici del Golgota frà due ladroni. Vedeano pur eſsi .

che alle ingiuſte dicerie de loro fudditi unir fi doueatio

ben anchei dileggiamenti, i motteggi di tante Città, di :

tante Provincie per cui paſsar doveano que'nobili Am

balciatori; che giunti alla fine in Palestina in ricercar da

per tutto della Vergine doveano eſser aecolti da tutta .

Gerofolima con ilcherno. Mà ciò non ostante, qual Fju. .

me reale che nö laſcia per qualunque ostacolo, per qua.

lunque argine incontri,di portare il tributo delle fue ac

que al mare; non fi trattenne l’intrepida, e magnanima

loro coſtanza dall'intrapreſa fantiſsima rifoluzione di

onorare la Vergine.Era ben dunque di dovere che quel

la Yergine, che ora fi grata fi dimoſtra verto di chi'à lei . .

tutto conſacra il ſuo cuore, fi moſtrafse ancor gratiſsi. .

mº alla ſua cara Meſsina, con aſcriverla nel tuo cuore

Pertiglia tua Primogenita,perchè prima d'ogn'altra da.

lei amata, oſsequiata, e riverita; Egiachè còn publicii

atceftati vedeafi tanto onorata da Meſsinefi: Zegator,ac

Xaneios per publicºm documentum ad nos mihJe constat,

dºyea altres la Vergine onorare i fuoi Meißnefico: -

Publici atteſtati, iuviando loro amorofiſsimi caratteri . . .

Pºrcºtraſegno di quell’amore,che nel cuore teneva Ei. |

i a {colpito verfo una Città fi prediletta, e fi meritevole.

6 Mà pur oſservate un’attro bei pregio, ch’io (cor

go nella gran Fede de vostri maggiori, Fede s’io mal

non m’avvifo più ftimabile di qữtila, che praticarono

9":Goronati dell’Oriente. Si móſfero églino da să

;“"º":aeti egli è vero per portarfi ad'adorare in Bet.
lemine il nato Meſſia,e cõ ciò profelfarono una gran Fe

dešina quanto fừ Ellá maggiore la vostra Fede à Signo:

* Ι
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Ad Hebra

M i • J •

Jo.20.29,

ri pell'Ambaſceria che inviafle à Gerofolimaalla ſuaGee .

nitrice! Concigfiache non tembra gran fatto che una lin

gua di fuoco,come Agoſtino chiamała Stella, con paro.

le di luce perſuadeffe Uomini Sacri ammaeſtrati nell’an

tica Profezia di Balaam à ritrovar un Dio umanato; ma

che Uomini prima Idolatri alle prime voci di Paolo, che ;

allora era ſconoſciuto ſi muoveffera à mandar folenni s

ambafcerie à una Donna Vergine, e Madre con dedicar- i

le fin d'allora tutta la loro Città ſenza veder prodigj,sẽ

za offervar miracolofe Stelle, ſenza ſcorgerne prima ve

run eſempio, per verità queſto è un prodigio di Fede;

che non così di leggieri in quelli può ritrovarfi, e che á:

concília gii applauſi,e le ammirazioni ditutto il Mondo.

Quei palefarono il loro affetto co'doni,obtaierant ei ma

mera, e Voi con publiche lettere Vos omnes Fide magna,

Zegato,ac Nuncios perpublicum daeamentam ad na mj-.

fiffe confiat : Quei adorarono il Figliol di Dio, mà quang,

do?quando viddere quel celeste ſembiante,in cui traſpi

ravano raggi luminofi di una maestola divinità, arren»:

dendoſi coll'evidenza de ſenſi à creder quel che vedevā:

le pupille; Ma Voiguidati fol dalla Fede tenza fcorger

lo lo confeffafte per Dio,lo credelte ancor riforto al Cie-,

lo An Celum po/i/uam Re/arreċtianema/cendi/e fatemini.

Ben dunque della voſtra Fede fi dice da Maria Aide ma

gna; poiche císendo la Fede giuſta l'Apoſtolo Argawen

zum non apparentium, quella fola dee dirfi gran Fede e

condo l'orácolo dell'eterna verità, che crede ſenza ve

dere, Beati qui non viderunt, & crediderant. E beative:

ramente fofte ò Signori,mentre la Vergine in premio ed

in riguardo della voſtra gran Fode s'induſſe à comparti

re àVoi una ſolenne Benedizione:Ob qaod Vos,ć3 ip/am,

Civitatem benedicimus. Nọtate miei Riveritiffimi Signo

ri la cagione di tanto voſtro bene, di tanta voſtra felici:

tà: Ob quod, ſono parola di Maria che errar non può, nè

eccedere nell'encomiare l'altrui merito: Perchè fi pron:

tı
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tifoste alle prirhe vocřdi Paolo ad atterrare ogfi’Idolo;

à profeſfar publicamente la novella Religione, ad ado

rạre il mio Figliolo Uomo e Dio, à crederlo già riforto;

Perchè fi gran Fede dimoſtrafte in queſta voſtra fi folen

ne ambafceria riconoſcendomi per vera Madre di Dio;

Qb quod, per queſto fi,per queſto, in guiderdonė di tanta “ ’ ”

Fede benedico Voi e tutta affiem la voſtraCittà,ob quod

MYos,& ipſam Civitatem benedicimus. Che fe le Benedi

zioni degl’Uomini Santi al dir del Grifoftomo fono effi

caci quando compartite fiano à Perſone degne, effendo

queſte ſimili à quelle pioggie,che caſcan ſopra un fertile

& ubertofo Terreno capace à germogliare poi frutti co

pioſi, Sønstoram Viroram Benedistiones eficaces funt iis º fº Ghrif

qui digni/unt; Quanto ſarà ella ſtata efficace la Benedi-: Åyº

zione di Maria data à Meſfina, da Lei non ſolo ricono-:"***
-

ſciuta per degna di tal privilegio,mà renduta meritevo

le d’eller lodata ed encomiata con formole fi grandioſe,

e fi fublimi? Mà per ravviſare di quanta efficacia fiafta

ta, baſti ſol dire, che una tal Benedizione di Maria recò

à Mcffina l’eredità di vera Figlia Primogenita. *

| T. La Primogenitura porta ſempre l’eredità, Voi ben

lo ſapete:Chi fortifce dalla natura l’eſserFiglioloPrimo

genito hà poi più pingue la porzione de beni, eredita i

Titoli, eredita l’entrate, eredita ciò che v'è di più ſpe

ciolo nella Cafa. Così Giacobbe efaltato alla Primoge.

nitura ebbe l’eredità del ſuo Padre Ilacco e non Efaù:

CosìEfraim antepoſto àManaſse ottēne l’eredità di Giu-º

ſeppe ſuo Padre. Or qual fů l’eredità che à Te fù data ò

Meſſina da Maria? fù appunto quella Benedizione che à

Te diede si amorevolmëte l'auguſtaMadre,ob quodVoi,

ĉ3 p/am Civitatem benedicimas. E poteva darti più lau

ta, più ampia, più copiola eredità di queſta la benigniffi

ma Signora? Nelle divine Scritture non con altro nome

chiamata vien l’eredità che con quello di Benedizione:

Quindi chi ſuccedeva à Beni della famiglia avea per cõ

ᎿᎢá•

* · · · ·

2 2 4



ί6

trafegno l'effer benedetto dal Padrejechi cô tal Benedi:

zione era aggraziatoșeraparimente riconoſciuto perFi

gliol Primogenito & erede e ſucceſsore di tutti i Beni:E :

però allorchè l'acco inveſt de Beni di Primogenito Gia

. , cobbelo fè con darglika Benedizione, benedicens illi ait:

Gen 27:28, det tibi Deas de rore Celi & de pingaedine 7erre; Così

l’ifteffo Giacobbe nel coſtituir Primogenito, e in confe

guenza erede de Beni Efraimo figlio di Giuſeppe ſopra

Manaſse maggior ſuo fratello lo fè col benedirlo : Be

നേ. 48. : o. nedixitque ei in tempore illo; Così finalmente Mosè perº

indurre il Popolo à tutti guardar efattamente i divini

Precetti gli promife l'inveſtitura di molte eredità, e ciò

Dent.asa. ::::::: altro nome che di Benedizione. Venientq;/aper

"***** 7e univer/e benedittionesiste. Giuſta adunque il patrio

ſuo coflume la Vergine Madre diè à Te l’Inveſtitura di

tutta la ſua eredità ò Meſlina col darti un ampia Benedi

zione, ob quod Vos,& ipſam Civitatem benedicimur.

8 Ché le poi al diré del RèSalomone Bened, Etio Do

mini divites facit, non dovea ancor Ella la Benedizione

della gran Signora portare à Voi un ricco teloro di Be*

ni per eredità legittima?Ed oh! che belle e ricche inficē

ze di miſericordia e di amorevolezza non vi hà appor

tato la benedizione della Vergine Beatiffima ò Signori!

Non vi hà Ella forfe arricchiti ſopra le altre Città di be

ni, e ingranditi di nobili pregi! Uſando Effa, con Voi ciò

Deat.3D 12. che Mosè fece colla Tribù di Beniamino, à cui die’una

più cara e più amorevol Benedizione per denotare con

ciò giufta l’avvertimento di Ruperto Abbate che voica

più dell'altre Tribù arricchirla e ingrandirla. E quantº

dunque vi hà fatti ricchi la Benedizione di Maria si nell'

ordine di natura, come in quello della Grazia ? E per

avviare dal primo,(ovvengavi che quanto di bello,quã

to di leggiadro v'è nel Mondo, tutto al parer di S. Ber

nardo fù creato da Dio in riguardo di Maria, Propter

totas Ažundus fastas efi. Quindi giovami parimē.
x. [C

Ργοφ, 1ο,22,

ே Bern.

erm. 1. iz * :

fulve hanc
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te credere che quanto di delizie,di magnificenze poſe l’

Autor della Natura in Mestina ſopra d’ogn'altra Città,

tutto fù in riguardo di quella piena di grazie, che do

vea un tempo roveſciarfi ſopra di lei per la Benedi

zione di Maria. E vaglia il vero miei Signori,e qual co

fa dalla natura di più pregieuole, di più felice fi poteva

da Voi nella voſtra Patria defiderare ? Un aria in Eſsa fi

gode la più mite, la più temperata, un Cielo il più beni

gno il più falubre che fi poſſa bramare : Una Politura,

una fituazione la più amena,la più amabile,che alle altre

Città pone invidia. Giungon quà tutto giorno dalle

i parti tutte dell’Italia non ſolo, ma dell’Europa nobili

|

|

Foreſtieri, e nel rimirare le tue inclite grandezze ò Meſ

fina reftan forprefi dalla maraviglia, e con occhio atto

nito vedon quì il non plus ultra della magnificenza, del

la maeſtà, della vaghezza:Poichè tu ſei che come inEm

porio contieni un riftretto di tutte le felicità, che ſparſe

fono valevoli à render felici dimolte altre Città, Et que

divi/a beatos efficiunt collesta tener. Quì l’Arte gareggia

colla natura, qui la Nobiltà contraſta colla vaghezza:

Quì ſcorgefi magnificenza di Palagi, fontuofità di Tem

pli, bellezza di Vie, fpeciofità di Ponti, grandiofità di

Statue. Colli deliziofi la circondano per formarle come

à Regina vaga la Corona. E ben chiamar fi dae Regina

del Mediterraneo quella Città,che in foglio di Maeſtà al

fifa,fi vede tributare i ſuoi argenti da due mari Tirreno

ed Jonio: Città chiamata dagl’Iſtorici, Giardin dell’Ita

lia, Gemma dell’Europa, Gloria della Sicilia, Capo del

Regno, Tomba di Regi, Pompa della Natura, Pregio

dell’Arte,Compendio di Maraviglie,Teatro di Prodigj,

Scena di bellezze, Erario di Nobiltà, Riflretto di tutte

le umane felicità. E per dir qualche cola de vostro inae

stevole, fignoril, e ammirabil Teatro, e chi v’è che nel

Primo rimirarlo,immobile non reſti incantato per lo ftu

Porel Teatro che ſe io chiamallì l'ottava Maraviglia del

Claudiaa.

de laudi bi

Stilicoz is

lib. lº

- - م( Mion



I 8 .

Mondo direi poco:Lo difendonoFortezze le più valide,

le più ſolide,le più nobili,le più ineſpugnabili, che fi poſ

ían mai defiderare nelle Città più forti e più potēti dell"

Europa: L’adornano,e’l nobilitano i più põpoli Edificj,

che occhio umano polsa mai rinirare. Teatro per veri

tà che ferve di Scena alle Maraviglie de Popoli,che por

ge ſpettacoli alle acclamazioni di un Mõdo. Cne dovrà

poi quì dirſi del voſtro nobiliffimo Porto, qual certo nõ

potea meglio architettarfi dalla Natura ailieme e dall’

Arte?Porto delizioſo, ſicuro, forte, ampio,comodo,pro

fondo: Mira Egli le tempeſte più rovinole, e intanto go

de le calme più quiete:lente i fiſchi degl’Aquiloni più

fieri,ed Ei non teme punto di loro potenza: Porto fi age

vole à prenderfi, sì facile al partirne, capace per acco

gliere, comodiffimo al Traffico:Quà ancorarono intie

re Armate, quà approdarono Flotte vittorioſe. Mà trop

po averei che dire ſe le anguſtie del tempo mel promet

teffero delle Doti ragguardevoliffime, che incoronano

ò Signori la voſtra inclita Patria, la qual r. fplende tra le

Città tutte del Mondo qual rola tra fiori, qual’oro tra

metalli, qual Sole frà Pianeti.

9 Quindi non mi reco punto à ſtupore fe rapiti da

tanta grandezza di Meffina tanti Principi e Rè fiano poi

concorſi à renderla più dell'altre dotata di fingolarillimi

pregi. Così il Rè Alfonſo il magnanimo chiamolla Città

inſigne: il R è Pietro d'Aragona l’appellò Città potente;

La vagheggiò come bella l’Imperator Carlo V. Come

benemerita l'onorò un Filippo II.; Come di Real digni

tà adorna la riguardò un Rè Roggerio. Le due prime

Città e Republiche del Mondo fi recarono à gloria d'al

criverla come loro Sorella: Roma le die’ il titolo di No

bile, la coſtituì Capo di queſto Regno, e Reina di tutte

le Città di Sicilia, ed à leifteffa eguale nell’Autorità e

negl'onori. Ob qzed, ecco le parole del conceduto Privi

legio, ob quod statuit Urbem ipſam titulo Nobilitatis ex:

|- tol



1

tolli, alii/?ne Provincie Civitatibus, Sacerdotes eja/que Iz

Cive: Ardmanorum honore, Sicilie Caput ille fungi Aa- f:: ്.

thoritatea omana.Si può bramar divātaggio?H’Arcadio čistí: &

s imperator di Cofiantinopoli per gl'alti fervigi da Lei in Reia:Faé.
* propria Perſona ricevuti la fè Protometropoli di tutta Cºff:

# ja magna Grecia e Sicilia,cioè ſupremo Capo,pari à Co

stantinopoli, e collega della ſua Imperial Potestà: Faci- la Pri:vil ab

mas alcóltate le fue parole, facimas Civitatem ip/am in ε od. cowcr/

totâ magmá Græciâ, & Siciliâ Protometropolim: Domi- j & dahih.

nium loco nefiri, & facceſſorum no/iroram fbi perpetuò rivat ºli
- - a riaºm i ں7?/5 .رپوي-کالفألا.4

damus, dignificamus etiam ip/an/ic quod aquetur CF/ian

tinopoli, e fcco fe comune l'unica Arme in que tēpi dell'

Imperio,cioè la Croce d’oro in campo roffo, che è quell’

infegna ricevuta dal Cielo dal gran Costantino colla fi

curezza di dover mercè quel ſegno facrofanto vincere e

debellare i tuoi nimici /n boc/igno vinces. Or tutti queſti

fingolariffimi pregi e d’onde in Te procederono ò Meffi

na, ſe non dalla mano di quel Dio,che volle arricchire di

tanti doni di natura quella Città , à cui Maria dovea un

tempo compartire una sì amorofa Benedizione: Benedi.

zione che ſervir dovea d’una ben ampia Eredità, per cui

M eflina li dichiaraffe Figlia Primogenita della Vergine

i Mí adre.

}

|

- 1 o Chefe tanti e tali Beni nell’ordine della Natura

à Voi recò per eredità legittima la Benedizione della

Vergine ò Signori, argomentate quanti poi fian quei che

nell’ordine della grazia vi hà liberaliſſimamente apper

ta to ! Che fe la Vergine tante grazie ſpirituali ogni dì

comparte alle Città chc l’amano, che à lei prestano tri

b uti d’ofTequj, quãte e quai grazie è di dovere che com

parta à quella Città che fù la prima in amarla, in offe

quiarla, in dedicarle tutta sè ſteffa in umil valſallaggio

fīta da quel tempo, in cui era fconoſciuto à tutte le Città

del Mondo il di lei merito eccello.E vaglia la verità òSi

g nori, e qual lingua può mai elprimere, qual mente può

1- 2 mai
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Gen. 15.5.

mai comprendere fin dove giun: a fia l’amorevolezza

della gran Signora nel ricolmarvi di grazie per l’anima?

Parrai che effe fiano à guifa di tante fulgide fteile, che

adornano il luminofiſſimo Cielo Meſin fe, altrettanto

malagevoli à numerarfi, quanto impoſſibile à noi rieſce

il cõprēdere le ſtelle tutte del Firmamēto,numera fiellas

fi potes? E quando mai fiete à Lei ricorſi, che non abbia

Ella ben toſto ſpedito favorevol reſcritto alle voſtre,

ínppliche? Ah che la benigniffima Signora più follecita

dirò quaſi fi moſtra di farvi provare le fue amorole in

fluenze di quello fiate Voi premurofi nel chiedere ; nè

vedo che Foffa mai fare uria Madre tenera d’affetto ver

ío un ſuo Figliol Primogenito, che con Voi non faccia

in grado di più eccelía finezza Maria! E chi altri v’iftilla

tanta pietà tanta divozione , che in Voi fino riluce in

Volto fennonMaria?E chi v’ottiene tanti providi ajuti à

prò dell’Anima sẽnõMaria? Maria è quella che affilte alle

voſtre azioni, che indirizza tutto il voſtro vivere, che

regola sì fantamente tutti i voſtri Paſsi. Quindi non mi

reco punto à maraviglia, che Meſsina vantar fi poſsa d’

eſser Madre feconda di Eroi coſpicui in celeſti doni,che .

renduti fi fono ſegnalati nella Pietà. E quanti de voſtri

Cittadini annouera la Santità per ſuoi Alunni gloriofil

fimi? I Bacchii, laſciati alla Chieſa Melsineſe dall’Apo

ſtolo Paolo, i Leoni,che regnarono in Vaticano, le Fau

ftine che partorirono Placido , le Silure che diedero al

Mondo un S. Gregorio Pontefice,e tanti altri invittiſsi

ºni Eroi. Si può gloriare d’auere un ben numeroſoftuo

lo di Santi Martiri che inaffiaron queſto Terreno col lo

ro fangue per la Verità della Fede: Può far vaga pom

pa di non piccioł numero di SantiConfeſſori,i quali ben

dimoſtraroro, che ſe altrove la Santità è foreftiera, in

Meſſina comeCittadina hà collocata la ſua Sede.Nė può

cffere altrirnente miei Signori. Conciofiache in una Cit

tà sì amorevolmente benedetta da Maria fiorir dovea

- - |- la
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E la Santitá come frutto di si ſpecial Benodizione avende

qu e fa incõparabilmēte più d’efficacia di quella,che dar

ío leano gl’antichi Patriarchi detta perciò da S. Ambro- e ... „

gio, Benedistio fantificationis;onde à mio crcdereஆ..';

fina effer benedetta dalla Vergine, tù l'ifteffo che Melfina :, "#:.

i ricevere come per eredità legittima la Santità: Queſta dici c. 2,

i pucche ogn’altro dono di Natura le laſciò,queſta volle

v che quì piucche in ogn'altro luogo fioriffe conne Città

: tua propria, e come Città fua diletta Primogenita, che

::: nell’accogliere alle prime parole di Paolo ben toſto la

: Fede, dimoſtrò che fertile e buon Terreno fia queſto

: per germogliare Fiori e Frutti bellittimi di Santità. On

i de, non fia ſtupore che Maria la riguardi ſempre con oc

i chio amorevole, dimoſtrandoſi con lei tanto amo roía, e

: tanto foliecita nel protegge: la, nel favorirla fempre.

; : H i Ed ecco ſenza accorgermene che vengo à ragio

narvi di quell'amorevoliſsima Protezione, con cui la

: Vergine beata riinira la voſtra fortuna:iſsima Patria.Chi

bà fortito dalla Natura d’effer Figliol Primogenito, fic

:; come in maggior porzione credita i Beni, così anche da

Genitori riceue più ſpeciali le accoglienze, vien riguar

# dato più di buon occhio, è ſempre protetto con maggior

affetto, come quel che foftener dee la famiglia, & effer

l’erede della Cala. Quindi lddio nell’antica Legge tant”

# affetto recava à tutti i Primogeniti d'Ifdraele, che per ſe

i gli riferbava, gli riconofceva tutti per ſuoi, e tutti à sè

offerti e dedicati gli vołea, riguardandoli ſempre come

si coſa ſua propria, mea fant omnia Primogenita filiorum AVuw 817.

: //rael Or come ſua riconoſce l'amorofiſſima MadreMa

g r a la Città di Melfina, come vera Figlia Primogenita à

:: sè tutta dedicata la riguarda,e come tale fi dichiara vo.

a lerla ſempre proteggere con ifpecialità, cujus perpetuam

V: Proteċiricem nos effe volumus. E potevi bramár di van

u taggio è Città diletta della Vergime ? Cola più gloriola

: al dir dello Spirito Santo dar non fi puote che avere un

C 3 |- for:
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forte e vero Protettore, che ſtia ſempre allà noſtra dife:

fa, che impegnato fi dimoſtri ad inalzarci, e favorirvi

Iſa 4, 5 ſempre, fuper omnem Gloriam Protestio. Ed oh! come

Prov,3 1.

fa; 37. 35.

Cant. 6 9.

Caat. 6. 3.

bene ső sẽpre corriſpoſti gl’avvenimēti aile promeffe di

Maria òSignori?Come fi è Ella ſempre dimoſtrata pron

ta e benigna in proteggervi, in camparvi da tutti i difa

ftri. Non fi fono mai affacciate le diſgrazie aila voſtra

Patria,che non v’abbia in quelle Maria con i ſpecial amo

re protetto. Si è fatta veder è vero talora la fame, che

hà minacciato l’efterminio totale à poveri Citta lini; mà

ben toſto con miracolofo (ovvenimento la Vergine giu

fta il Savio fasta c/i qua/f Navis inſtitoris de longè portår

“ Panem faam, deditque predam domesticis fais,& cibaria

Ancillis /air Hà affiitto più volte la Sicilia la l'eſtilenza,

facendo mifera ftrage di tanti Popoli; hà fatto ogni sfor

zo per inoltrarfi ancor nella voſtra Città: la che poteva

mai tem er Młeffina, dacche Maria con publico atteſtato

fi proteſta volerla proteggere, e in conſeguenza volerla,

falva: Protegam Civitatem i/iam ut falvem eam, giuſta l’

oracolo d’l1aia. Ed in fatti qualor’e qui comparſo il mor

bò peſtilenziale, che come ſul naſcer del Sole dileguafi

tutta la nebbia, così fù ſempre ditlipato da raggi benefi

ci di quella Vergine,che gode chiamarfi nelle ſacre Car

te Elesta ut Sol. Quante volte entro le voltre mura s’

inoltrò la Guerra con armi languinofe ? Foſte pure più

volte in procinto di veder le voſtre Cafe ridotte al tuo

lo, ed eftinte le famiglie de voſtriCon: i tad ini: Ma quel

la granSignora,la quale s’intitola Terribilis ut caffroram

acier ordinata, vegliò ſempre alla voſtra difeta , ora fa

cendo improviſamente venir fulmini dal Cielo contro

i Nimici, ora facendo reſtar eftinti à mille à mille i Sara

crni contro di Voi infuriati, ora facendofi vedere fu le

voltre mura colla Croce in mano, Ve{fillo invittiſſimo

della v oſtra Città, per rincalzare gl’Avverſarj, non per

mettendo unque mai che vi pollan’ in conto alcuno dã:

* - - negº
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meggiare. Tentarono talora alzat la tcsta contro di voi

le tempeſte del mare: Ma che? quando più diſpettofo fi

abbuffava l’adirato Elemento, allora fi fè vedere quella

Signora che è la flella del mare, e ne fè pofare l'orgo

glio à flutti tumultuanti, e con imperiofo comando vie

togli l’inoltrarfi à danni del voſtro Porto, e della voſtra

Città, hic coufringes tamentes fluffas tuos,e non così pri- fob. 38.1 P.

ma ricevutone il comando, voi vedefte ben toſto il ma

re frangere le fue onde, e giunto al Lido baciare riverē

te le fue catene, e curvate le fue acque tornarfene addie

tro. Che ſpavento non fi vidde mai in Voi tutti ò Signo

ri, e non hà molto, quando orribili Tremuoti tentarono

di far crollare l’altezza de voſtri fuperbi Edificj, per fe

pellire nelle rovine colla maestà de voſtri fignoriliPalagi

anche le vite de voſtri Concittadini , come già feron in

tante Città di queſto nobiliffimo Regno, anche non mol

to lungi da Voi;ma pure la Vergine con quella ſpecialità

d’amore, con cui veglia alla vostra cuſtodia per cam par

vi, per proteggervi da tutti i finiſtri accidenti, accorfe

follecita à foftenerla, onde anche ne ſuoi vacillamenti fi

tenefie în piè: Protegam Civitatem i/iam ut falvem eam.

Che ſe al dir dello Spirito Santo, Benedittio Patris fir

mat domos, come paventar poteano di rovina quelle Ca

fe, alle quali la Vergine impetrata avea la Benedizione

dell'Eterno Padre ? ÆVeffan.cn/ibus omnibus Dei Patris

Omnipotentis Benedistionem. Come dovea temere quel

la Città a cui Maria promiſe la ſua perpetua Protezione?

Cajas perpetuam / rott stricem nos effe volumus. Fù pur

veduta, e V ci ben lo fapete ò Signori, la Vergine la not

te appunto degl’ i 1. di Gennajo º 693. ( giorno functo

per la Sicilia ) dalla ſua l magine miracolofa di Grafeo

sfavillare ben tre volte una luce prodigioſa,quaſi aſsicu

rando cõ chiare voci,che tra qu clle denfe caligini di ſpa

vento ſicura farebbe ſtata la ſua Meſsina. E chi fennon

Maria in tempo che maggiore era il terrore per il trie
- Ill

Eccli.3. I s

Px 4'error.

Altstb. licci.

O diariat de

Grafe. »
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P. Beved:fi.

( la ; ell. S.

:/é/ 4/emo

, ι: Sac, e di

4ն: ինս թսք

mito delle caſe ſteſe in quel di il fu » gran Manto fopra

tutta Meſsina per difen icrla per proteggerla in si duro

frangente, dimostran ſofi fem pre pronta l’amorevoliffi- .

maSignora in tutti i finiſtri a v veni menti à proteggere la

ſua cara Mellina, come quella Citſ à tanto diletta, à Ma

ria.Ma e che dubitar di ciò?E non fù, Ella forſe,che fi dıè

à vedere cõ Ammanto di maestoſo ſplendore ad una di-,

vota Verginella, e mira, diffele, questabella Gemma d'

ineſtimabil valore, che pende dal mio. Petro: Mira,quan

to Ella è leggiadra, quanto prezioſa, quanto-nabile: In
Id, peg-2 1. quefla ícolpita tu vedrai la Città à me più cara, la mia.

Р/ і об', ' 3.

Primogenita, Meffiha,che è quanto dire il più bel Giojel-,

lo, di cui io mi pregio.Che ſe pure qualche flagello vi hà,

Maria fatto provare, fi è diportata con ciò qual,Madre,

amorevole che mostra talora al tenero fuqPargoietto la

verga, e anche gliene fà fentire il filchio,ma ſolo per,far

fi da lui pregare fennon altro colle lacrime più efficaci d’,

ogni altra preghiera:Tanto hàElla ufato con Voi per al

to diſegno di farfi quindi da Voi invocare, clama verant,

ad Dominam cam tribularentur:non potendofi dir quan

to la Vergine goda ve der i voflri ricorfi, afcoltar le vo

fire preghiere, effendo à lei ſom mamente graditi i voſtri

offe quj, i vostri voti, la vostra amorofa Gratitudine,con

cui con amor fincero corriſpondete à tanti Bencfizj, che

di continuo Ella vi comparte. |

1 2 Ed oh’ che bel godimento recate Voi à Maria ò

Signori nel diportarui come Figlioli Primogeniti tutti

dedicati,tutti confecrati al ſeruigio,all'amore d’unaMa

dre fi amabile,e di Voi tutti sì amante. E di vero, e qual

Città fi troua mai,che tant’offequio, tanto a more, tanta

gratitudine profeſſi à Maria di Meffina? In qual parte nõ

fate rifonare l’auguſto fuo Nome? Qual Fanciullo fi tro

ua,che incominciando à balbettare, il primo nome, che

bà ſulle labbra, non ſia quello di Maria, iſtillatogli col

latte dalle Nurrici? L’aria ca: reſpirate qual è fennon l’

3lIlOIT
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amor verſo Maria.A Lei alzate macchine,ergete Tríőfi,

appendete Tabelle votive.Non v'è tra Voi PerſonaNo

bile, che in fuo offequio non impieghi parte del fuo Pa

trimonio;Non v’è Eccleſiastico,che non ne promoua nel

proprio ſuo Tempio il Culto; Non v’è Mercante,che ne

fuoi priuati traffichi e intere(fi nõ la riconoíca come fua"

vera fortuna; Non vi è Nauigante,che Lei non riguardi

come cinofura nelle tempeſte; Non v'è Soldato,che non

la brami per iícudo in tutti i cimenti più ardui, e più ma:

lageuoli; Non v'è affiitto,che fopraffatto da mali à Ma

ria come à Conſolatrice non ricorra; Non v’è Poueros

che à Lei non faccia ricorſo come à grã Limofiniera per

effer follevato nelle miſerie; Non v’è Infermo, che non :

la defideri per conforto de proprj malori, e per ſperan:

za di ſalute nelle lue Infermitai. Ogni giornò la fattitas

te con ſuoni feſtofi : Ogni Sabato godete di ſentir le fue :

lodi, d’aſcoltar canori concerti di Muſica. Con qual põ- 4

pa di nobiliſsima Feſta non folennizate il dì gloriofiſsi

mo de 3. di Giugno, in cui fà à voi mandáto il Sacratif::

fimo Foglió da María? Che non fate in quel Di per ar4"

gomento di giubilo? V’è egli tra tanto Popofo alcuno,

che con diuota pietà in queſto auguſto Tempio auanti

l'Imagin miracoloſa della SS.Vergine della , ettera non

fi cibi del ſuo diuin Figliolo. Sacramentato ? Con quai * .

moſtre di publica gioja non date à tutti à diuedere l'a

more che auete nel cuore per Maria? facendo con vaga i

pompa vedere illuminati tutti i voſtri nobili Palagi , e º

tutte le veſtre proprie Cafe; Ne v’è Pouero auuegnäs i

che meíchino che non fia pronto di toglierſi di bocca:

quel fruſto di Pane,di cui f:arſamēte fi ciba alla giorna- -

ta, e di vendere eziandio le Aſſe di quel mifero Lettic

ciolo, sù cui di notte fuole agiare fuÈ ſtanche membra, i

periſpenderne il prezzo in quel Giorno di comune alle. 2

grezza per folennizzare la Festa di Maria. E poi, in quan

ti Altari le offerite incenſo, le porgete Voti,le fate Sacri-

" - - - ficj?
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P. Placidus

Samperi 3.

3 ef in fua

Aconologia.

S. August.

ferm. 13. de

temp.

ficj? Quanti Templi fignorili al ſuo auguſtiffimo Nome .

avete dedicati in tutta la Città per invocarla con tutti i

Titoli? ſopra cento ne trovo annoverati da vostri più il

luftri e più accurati Scrittori. A Lei ricorret e or ſotto ti

tolo delle Grazie,or ſotto nome della Providenza, or la

chiamate della Carità, ed or del Rimedio. Sotto il nome

dell’Allegranza, della Luce, de Miracoli, della Miſeri

cordia, della Sanità à Lei fate ricorſo: Chi può tutte cõ

tarle? Ora la dite dell’Alto, or della Neve,or la nomina.

te Nuova, or della Pace, & or della Vittoria. Or l’inti

tolate co Nomi di Arco, di Catena, di Porta, di Scala, e

che sò io quanti mai fiano tutti quei beiNomi à Voi fug

gęriti dalla Pietà offequioſa verto la Vergine Beatiſsima:

Nomi tutti che indicano le amorofe influēze, i tratti mi

fericordiofi, le maniere dolciſsime, colle quali Maria vi,

protegge, vi favorilce, e del continuo vi accarezza con

un numero ſenza numero di grazie. -

13 Mà quando anche ogn’altro Tempio à Maria de

dicato mancaſſe, e non baſta forſe queſta auguſtiisima

Protometropolitana dedicata alla Santiſsima Vergine

del Letterio! Al primo entrar che fà quà ogni Forestiero

ferma il piè fulla prima foglia,e levato in un eſtafi di flu

pore vien forzato ad eſclamare con Agoſtino. O mirata

Ja, à Aºrodigia!O miracoli,ờ Prodigj dell’Arte non meno

che della Natura.Quł fi venera copia di quella Sacratif

fima Lettera,che Maria degnofsi con ſingolariſsimo pri

uilegio ſcriuere à Mefsina. Lettera che non gjà à cafo .

per ingiuria de tempi, per incuria de Popoli fi è ſmarri

ta, ma per altiſsimo diſegno del Ciclo, accioche quindi :

s’impiegaſſero con più calore à ſcriuerne le penne di tan

ti ſacri Iſtorici, à promouerla tanti Scrittori Aſcetici, à

publicarla per faldiſsima tanti dottiſsimi Teologi, à ra

gionarne le lingue di tanti eloquenti Oratori, à parlarne

con maggior commendazione e le Accademie,e i Lette

rati; e così per tale (marrimento maggior lode derivaffe

- nel
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nella Vergine. Lettera teſtificata abbaftanza dalle più

falde, dalle più veridiche, dalle più incontraſtabili Tra

dizioni, onde opportunamente ci auuita S. Ambrogio

7 raditio e/?: aliud ne quæras, E però il folo dubitarne

grave offeía che fi fà à Maria,e come tale daEffa più vol

che s’io aueſsi qui con faldi argomenti dimoſtrata,auerei

creduto di far gran torto alla voſtra fingolar Pietà ò Si

gnori, mentre non auete biſogno di nuove prove à cre

der per certiſsima quella SacrataLettera tanto fino al dì

d’oggi baſteuolmente comprovata dalla Pietà de Popo

li, dall’Autorità de Scrittori, e dal Cielo ſteſso con tan

te autentiche Rivelazioni,con tanti chiariſsimi miracoli

teftificata, e dalla Romana Santa Chiefa Nudrice e Ma

dre della Verità e della Pietà cuſtodita, e con tante co

pioſe Indulgenze illuſtrata: Lettera tanto adaſtiata da

tutto il Mondo,per cui gloria dir baſti che contro di Ef

fa hà digrignato rabbioſamente i denti e le zãne il livo

re e l’Invidia; mà con ciò che hà Effa fatto ? che confe

guito? Sennon quell’appunto,che guadagnar Íuole l’oro,

ov’egli venga lacerato, e ftraziato dalle fiamme voracis

che è divenir più luminofo, più riſplendente, più bello.

Lettera da Anna Regina di Spagna portata pendente al

collo, e da Filippo II. ſuo Conforte in grand’onore tenu- :

ta. E che più?Lettera tanto riverita da tutte le Nazioni,

dall’Italia, dalla Spagna, dalla Francia, da Portogallo,

dalla Grecia, e fino chi'l crederebbe dall’Indie più rimo

te, ove à diſpetto de ſuoi Contradittori hà trouato fem

pre divoti. Lettera finalmente che per Meſsina è ſtata

Íempre, e farà, come gioua ſperare,in perpetuo una vę

na perenne di tutte le grazie, un afiło faldiffimo in tutti

i finiſtri auuenimenti, un pegno ficuriſsimo per ottenere

l’eterna Beatitudine del Cielo. Mà intanto Voi prima di

giunger colafsù al Cielo à contemplare il bell'Originale

di Maria vagheggiate di continuo in queſta sì Veneran

da

ο : S. Αmύν.

bom, 8. in

- - - - |- -

te con atroce gaſtigo in tanti increduli punita. Lettºra Teftal.
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da Baſilica la Copia della Gran Vergine Madre dipinta :

dal nobil pennello di S. Luca, che traſpira maestà, ed”

innamora per la ſua auueneuolezza ogni pupilia al ſolo

mirarla:Dono pregiatiſsimo fattovi giuſta le più veridi

che Tradizioni dall’Apostolo Paolo, à voi inviato per

i”. Benediĉi, mezzo d

ម្យ៉ាºn៣, affinche aveſse due Copie, l’una del Cuore, l’

že sic, e ai altra del bel Volto di Maria: e non sò qual più perfetta,

44:ſta fag qual più fomigliante! Nella Lettera Sacratiſsima man

32. dò à Voi la Vergine un Imagin fedeliſlima del ſuo bel

Cuore, affinche in Effa ſcorgeſte quai viſcere d’amoro

fa cordialità verſo di Voi nutriua; Giacche le lettere fo

S ർml.ു." al dir di S. Ambrofio un imagin del cuore, de fenti

ºpºnti, е degl’effetti di quel che ſcriue, Zn illis Imago re

- fulget træ/entiæ, & mcntem noſlram infandimas. Nella

1acrata 1 magine vi mandò Paolo una ce pia di quel bel

1.Petr.1, 12 fcmbiante in quem defiderant Angel profficere,accioche

dall’averla ít mp, e preſente vi accéde fie vie più d’amo

re verſo sì vaga, sì augusta, e sì nobil Signora. Ed infat

ti quai olfe quj, quai tributi di vent i azione quì non por

gete à Maria Santiſsima della Lettera! Come divoti quì

ogni giorno vi appreientate al ſuo Sacratiſsimo Altare

per impetrar da Lei grazie!Qui di continuo le fi offeriſ

(v cono Sacrificj, fi preſtano adorazioni, fi danno atti di

ringraziamenti per i continui favori,per le grazie ſegna

late, che Ella inecffantemente comparte à queſta fua

Città diletta, Città ſua Cara Figlia Primogenita . Che

altro i cfia pertanto, fennon pregare la Gran Vergine

Madre à volervi ſempre continuare quel buon affetto,

con cui Ella fin dagl’ anni di ſua mortal carriera vi hà

íopra tutte le Città del Criſtianeſimo con tanta ſpecia

lità prediletti. -

14. Si Vergine Santiſsima ecco quì accolta, e avan

ti Voi prostrata la voſtra cara,la voſtra diletta,la voſtra

Figlia Primogenita Meſsina: Deh piacciaui di coſtalsù

|

e 4. Ambaſciadori,che Egli guidò fin’à Geruia

|
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